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Tra bigness e small 
urbanity: i villaggi 
a nord di Messina
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ABSTRACT
L’attenzione polarizzante rivolta al dibattito sulla bigness, in particolare (se non esclusivamente) 
riferita alle aree metropolitane e alle realtà globali, tende ancora a sopravanzare la questione della 
small urbanity. In un Paese come l’Italia – dove gli insediamenti con una popolazione inferiore 
ai 5.000 abitanti rappresentano il 69% del totale dei comuni e il 50% del territorio nazionale – 
l’isolamento endemico di piccoli centri e frazioni sembra poter essere contrastato: è maturata una 
maggiore conoscenza della storia e delle dinamiche locali; vengono promosse nuove politiche per 
avversare l’abbandono; sono messe in campo iniziative a sostegno del ritorno ai luoghi; si rilevano 
forme emergenti di comunità resilienti.
La recente ed eclatante richiesta partita dal basso di un referendum per la scissione di una decina 
dei 47 villaggi che circondano Messina, per dar vita a un nuovo comune denominato Montemare, ha 
fatto cogliere il senso di marginalità e disuguaglianza percepito dalla comunità locale.
Queste frazioni, costiere o collinari (come nel caso delle Masse, oggetto di questo paper), hanno 
conosciuto una condizione di relativa prosperità fino al Secondo Dopoguerra a cui è seguito un 
progressivo declino. Il nuovo Piano Regolatore Generale (PRG) di Messina, in corso di redazione, 
vuole porre i 47 villaggi in una nuova condizione di centralità all’interno degli assi strategici del futuro 
sviluppo della città e farne oggetto di specifici progetti di recupero che riequilibrino le disparità 
territoriali.
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V
LA REVENGE DEI LUOGHI CHE NON CONTANO
La geografia del malcontento
Viviamo un periodo in cui il degrado economico, le 
povertà vecchie e nuove, la mancanza di opportunità e il 
senso di abbandono sono alla base dell’insofferenza che 
viene espressa dalle aree in crisi e in ritardo di sviluppo 
in tutto il mondo. L’assenza di una prospettiva di futuro 
sedimentata nel vissuto dei places that don’t matter1 – in 
contrapposizione alle aree dove le cose accadono per 
dinamiche che privilegiano la concentrazione delle attività e 
delle economie – sta spingendo le comunità alla ribellione 
nei confronti di questo sistema. Il segnale in molti casi 
è arrivato forte e chiaro dalle urne dove sembra che il 
populismo si manifesti, più che attraverso le tradizionali 
divisioni sociali, attecchendo sulle distanze territoriali. Per 
contenere questi fenomeni attraverso azioni a supporto 
della coesione sociale e territoriale, Andrés Rodríguez-Pose 
sostiene la necessità di azioni politiche che non facciano 
leva sul welfare (come il reddito di cittadinanza) ma che 

si concentrino sulle potenzialità inespresse dei territori, 
fornendo nuove chances agli abitanti dei luoghi che non 
contano.
Le critiche ai processi di rigenerazione urbana nel nord 
dell’Inghilterra considerati driver di sviluppo rivolti solo 
alle parti del paese più prospere,2 e l’ammissione della 
sconfitta delle politiche di sviluppo sostenute dalle agenzie 
di governo – dal Development Administration negli Stati 
Uniti all’Aménagement du Territoire in Francia, per arrivare 
in casa nostra alla Cassa per il Mezzogiorno – promotrici 
di un modello di sviluppo assistito rivelatosi fallimentare,3 

hanno costituito l’occasione per un primo ripensamento 
delle politiche territoriali. Nel caso di Liverpool, la reazione 
degli abitanti davanti alla dichiarazione ufficiale del 
fallimento del loro territorio e della cancellazione di una 
idea di futuro è arrivata, dirompente, attraverso le urne. 
Ma la ribellione che parte dai territori marginalizzati si è 
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manifestata con il voto in molte parti del mondo, dalla 
Thailandia all’America Latina. La novità è che non si tratta 
più della classica contrapposizione tra ricchezza e povertà, 
tra disuguaglianze individuali o di classe, ma tra regioni in 
ritardo, o in declino, e aree economicamente trainanti. Il 
voto per la Brexit del 2016 nel Regno Unito e, sempre nello 
stesso anno, la vittoria di Donald Trump negli Stati Uniti 
hanno fatto emergere la rabbia delle aree escluse dalle 
traiettorie di sviluppo.

Attraverso la manifestazione del voto, quindi, i territori 
hanno iniziato a chiedere una specifica attenzione e un 
cambiamento di prospettiva. È forse arrivato il momento di 
mettere in dubbio le certezze di una narrazione mainstream 
che continua a disegnare il futuro sulle grandi agglomerazioni 
sulla concentrazione di lavoro, economia e infrastrutture?4 
Secondo il modello dominante, l’obiettivo principale di un 
sistema orientato allo sviluppo di conoscenza e innovazione 
dovrebbe essere quello di spostare le persone in luoghi dove 
ci sono opportunità, e non di creare opportunità per le aree 
in declino.5 Questa impostazione ha implicato l’utilizzo di 

politiche basate sugli individui piuttosto che sui territori, ma 
non sono poche le critiche sollevate rispetto a questa logica 
ritenuta, nel migliore dei casi, inefficiente se non distorsiva in 
assenza di riforme strutturali.6

Ma questo tipo di polarizzazione territoriale sta guidando 
il mondo verso una società territorialmente più inclusiva 
o, come afferma lo stesso Rodríguez-Pose, potrebbe 
condurre a una divisione tra luoghi che contano e luoghi 
che non contano? Il conflitto causato dalle disuguaglianze 
territoriali non è limitato ai paesi emergenti con alti livelli 
di polarizzazione. Anche in Europa, infatti, – benché gli 
squilibri tendano a essere più contenuti – a livello regionale 
emerge una progressiva instabilità economica e politica, 
dove la crescita più lenta si registra, ad esempio, nelle 
aree dell’Europa orientale e in Grecia, in alcune regioni 
dell’Europa centrale, in Spagna e nelle regioni del meridione 
d’Italia. Fig. 1
Si tratta di una geografia del malcontento spesso legata a 
crisi nel settore agricolo e industriale, a una consistente 
migrazione, alla partenza delle giovani generazioni, 
alla cosiddetta fuga di cervelli: un progressivo stillicidio 

1
GDP per capita in EU Regions (NUTS2), 2019 (Regional GDP per 
capita ranged from 32% to 260% of the EU average in 2019 - Products 
Eurostat News - Eurostat (europa.eu)).
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economico e sociale che produce la sensazione di essere 
finiti in una trappola da cui diviene sempre più difficile 
salvarsi. L’idea di essere sprofondati in una vita senza futuro 
alimenta l’impressione di una iniquità perpetrata da un 
governo lontano – collocato altrove – laddove chi dovrebbe 
agire per questi territori non lo fa.
È all’interno di questo quadro che nasce la necessità di 
trovare una rappresentanza politica.7 Ed è in quest’ambito 
che i luoghi resi marginali stanno esercitando una sottile 
vendetta votando contro, o minacciando di votare contro, 
il sistema che essi percepiscono avere represso il loro 
potenziale e che li ha spinti lungo una strada in cui il futuro 
non offre opportunità, lavoro né speranza.8 Aver lasciato 
indietro questi territori contiene una colpa: quella di non 
essere stati in grado di mettere a frutto il loro potenziale 
inespresso, utile a favorire la crescita sia a livello locale che 
nazionale.9

Italia: il ritorno ai luoghi
Come visto, il dibattito sulla bigness polarizza da tempo 
l’ambito di ricerca degli studi urbani tenendo il focus sulle 

regioni metropolitane e le grandi città globali; negli ultimi 
decenni le grandi agglomerazioni sono state indicate come 
i luoghi di sviluppo della globalizzazione a scapito della 
smallness.10

Ma in un contesto come quello italiano – dove i piccoli centri 
con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti rappresentano 
il 69% dei comuni italiani e occupano il 50% del territorio 
nazionale – all’endemico isolamento delle realtà locali si 
inizia a rispondere attraverso una migliore conoscenza 
della small urbanity11 e delle dinamiche locali, per un ritorno 
ai luoghi all’insegna dell’innovazione, dell’inserimento nella 
dimensione del passaggio e delle emergenti forme di 
comunità resilienti.
L’Italia, oltre all’immagine forte legata alle sue città, 
possiede una struttura storica composta da territori del 
margine costellati da piccoli centri inseriti in una rete di città 
di media e grande dimensione, un sistema già descritto con 
la metafora della polpa e l’osso: una “questione nazionale.”12 
Un cambiamento di approccio degno di nota è 
indubbiamente costituito dalla Strategia Nazionale per le 
Aree Interne13 che, per la prima volta, individua e mette al 

1



134

centro della riflessione questi territori ma, soprattutto, punta 
alla costruzione di azioni efficaci e interventi di medio-lungo 
periodo per strappare le comunità da una condizione di 
povertà-trappola spesso considerata ineludibile. Gli effetti 
dell’introduzione di una prospettiva innovativa iniziano a 
manifestarsi nella locale mobilitazione attraverso processi 
di community empowerment che si traducono in una 
rinascita identitaria, culturale ed economica.14

In molti di questi luoghi delle aree interne si stratificano 
passati e rinnovati abbandoni ma, negli ultimi anni, anche 
qualche ritorno, interessanti risvegli e inedite potenzialità 
sociali ed economiche.15 Sia la visione di città come rete 
di luoghi introdotta da Magnaghi,16 che quella della città-
arcipelago come strategia di riorganizzazione urbana di 
recente proposta da Stefano Boeri,17 diventano interessanti 
riformulazioni progettuali nelle quali le aree marginali 
possono trovare un loro ruolo nel sistema urbano 
complessivo.
Per comprendere e sostenere queste nuove tendenze 
diviene necessario cogliere l’invito a “invertire lo sguardo”18 
– cuore programmatico del Manifesto per riabitare l’Italia – 
e “prendere atto del fatto che sono saltate le direzionalità 
consolidate; e che esse non possono vivere per inerzia. E 
occorre d’altra parte concepire […] una ricerca attiva sulle 
nuove e potenziali connessioni tra luoghi e soggetti diversi, 
sospendendo l’attuale catena gerarchica tra un sopra e un 
sotto, tra un prima e un dopo, tra locomotori e vagoni.”19 
Non mancano i rischi di retoriche politiche e di errori 
strategici, in questo nuovo agire territoriale.20 Si tratta di 
narrazioni fuorvianti (si pensi al ruolo dei borghi durante 
la pandemia, alle politiche a supporto del turismo che 
potrebbero risultare devastanti, agli indirizzi per lo sviluppo 
di filiere produttive spesso non in grado di valutare gli 
impatti sul contesto) che possono spezzare delicati 
equilibri e favorire il degrado piuttosto che la valorizzazione 
di patrimoni e capitale sociale. Neanche lo sguardo 
metropolitano aiuta alla messa a fuoco del tema dei piccoli 

centri, dal momento che nelle scelte politiche, e nelle 
ricerche che riguardano l’area vasta, essi vengono spesso 
rappresentati più come delle costellazioni lontane piuttosto 
che come delle specifiche realtà.
L’azione istituzionale e normativa di rescaling (l. 56/2014) 
ha ricalibrato l’impianto pianificatorio nazionale, 
indirizzando i piccoli comuni verso una gestione associata 
delle funzioni fondamentali, al contempo demandando 
alle città metropolitane la redazione del piano strategico 
metropolitano. In un siffatto quadro i piccoli comuni 
vengono integrati in una dimensione di area vasta in cui 
spesso faticano a riconoscersi, per una questione che non 
diventa solo amministrativa ma anche identitaria. 
La condizione di estraneità rispetto alle politiche per le aree 
metropolitane è rilevante. Non è un caso che nel Piano 
strategico metropolitano Bologna 2.0 – ma anche nei PSM 
di Torino e Genova – la considerazione della coesione e 
delle diversità territoriali venga posta in funzione di una 
definizione più nitida delle caratteristiche di unicità dei 
luoghi, nel tentativo di salvaguardarne esigenze e identità 
prima che esse vengano inglobate nelle interpretazioni 
sistemiche e reticolari proprie degli approcci della 
pianificazione d’area vasta.
Nella operazione continua di messa a fuoco che va 
dal generale al particolare, e viceversa, non è semplice 
mantenere un equilibrio tra la lettura territoriale e quella 
locale senza perdersi nelle reti dell’area vasta e senza 
isolarsi nell’esperienza specifica; spesso, nelle visioni 
per la città-territorio, il ruolo assegnato ai piccoli centri è 
caratterizzato più dallo sguardo dell’outsider che dal vissuto 
dell’insider.
Nell’ambito di questo quadro generale, il sistema dei 
villaggi collinari della zona nord di Messina si trova in una 
situazione del tutto particolare non essendo abbastanza 
vicino al mare per beneficiare dei flussi turistici legati alla 
balneazione, e non essendo abbastanza lontano dal mare 
per rientrare nella sfera d’influenza delle aree interne: un 

2
Il territorio storico oltre il perimetro intra moenia. Schema di massima 
del PRG di Messina (Città di Messina, 2018).

3
Population change of Eurpoe’s major metro areas https://
landgeistdotcom.files.wordpress.com/2021/07/europe-european-
cities-growth.png
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sistema di piccoli centri facente parte di quella realtà più 
ampia composta dai 47 villaggi che rappresentano la vasta 
dimensione policentrica del territorio comunale di Messina. 
Fig. 2 Si tratta di un’area di margine – che non può essere 
considerata periferia poiché esprime una realtà con un 
forte senso identitario radicato all’interno di un contesto 
paesaggistico di valore – separata dalla città non solo per 
collocazione ma anche per la sua difficile accessibilità, 
per le carenze infrastrutturali e l’assenza di servizi. Tutte 
questioni che – se sommate alla crisi demografica che 
non ha risparmiato questo territorio, al capitale economico 
e sociale in disarmo, al rischio idraulico e geologico dei 
suoi versanti e all’esposizione agli incendi – descrivono un 
implacabile quadro di fragilità non diverso da buona parte 
del territorio italiano.21

Neanche le Masse messinesi22 – su cui si incentra questo 
saggio – possono sottrarsi alle logiche della grande 
dimensione essendo legate alle previsioni del vigente 
PRG di Messina – ma dovendosi anche confrontare con 
le strategie di sviluppo disegnate dal nuovo piano in corso 
di redazione – e, alla scala metropolitana, in attesa di una 
pianificazione strategica di là da venire.
Se l’eclatante richiesta di un referendum da parte del 
Comitato Montemare, in rappresentanza di una decina di 
villaggi della zona nord del messinese – da intendere come 
revenge di questi territori –, non avesse acceso i riflettori 
su queste realtà, probabilmente esse avrebbero continuato 
a essere solo alcuni dei tanti piccoli centri del meridione 
d’Italia, silenziosi, dimenticati e (ammesso che questo sia 
solo un disvalore) fuori dal tempo.

I VILLAGGI A NORD DI MESSINA: 
UN DRAMMATICO DECLINO E UN PATRIMONIO 
IN ATTESA
Lo spopolamento del territorio e le azioni di contrasto
Negli ultimi cinque anni Messina è stata la città europea 
che è andata spopolandosi più velocemente (4,8% in meno 
di abitanti nel quinquennio 2015–2020) con una particolare 
incidenza sul dato da parte della migrazione giovanile (col 
conseguente invecchiamento della popolazione).23 Fig. 3 Si 
tratta di una situazione che, oltre al peso di fattori endogeni 
(come la crisi economica), ha subito anni di incertezza 
amministrativa, di mancanza di visioni strategiche per il 
futuro e di cattivo governo del territorio, limitandosi ad un 
atteggiamento di attesa vincolato a un modello di sviluppo 
assistito.24

Buona parte di questo declino demografico si registra 
da tempo anche nei villaggi che circondano Messina che 
– sia per questo motivo, sia per il conseguente degrado 
del patrimonio edilizio (storico e non) e del contesto 
paesaggistico e ambientale – sono oggetto di particolari 
attenzioni da parte dell’amministrazione attraverso 
iniziative maturate in ambito Programma Operativo 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale – PO-FESR 2007–
2013 (con particolare riferimento a Massa San Nicola) e, 
soprattutto, con la programmazione e le visioni di sviluppo 
inserite nell’ambito del nuovo piano urbanistico in corso di 
redazione (Schema di massima del PRG).

Le particolarità del contesto tra patrimonio e paesaggio 
L’area settentrionale della Sicilia, stretta tra i monti 
Peloritani e la linea di costa dei litorali ionico e tirrenico, è 
caratterizzata da un paesaggio collinare segnato da brevi 
corsi d’acqua a carattere torrentizio.25 Si tratta di un’area 
vasta, ricca di vegetazione, in cui si aprono percorsi 
tratteggiati da una rete di trazzere (sentieri) e dalle fiumare. 
Queste ultime, con i loro solchi che incidono fortemente 
il paesaggio fra la cresta dei monti e la linea di costa, 
sono l’elemento caratterizzante di un sistema che ha 
rappresentato, per secoli, l’unica via di accesso dalla costa 
verso i centri collinari peloritani, nascosti nelle numerose 
vallate dal disegno più o meno contorto.26 Le numerose 
fiumare determinano una struttura a pettine che solca 
trasversalmente i due versanti dei Peloritani.27 Nel territorio 
che degrada verso Capo Peloro si trovano, da monte verso 
valle, una decina di villaggi distanti tra di loro qualche 
chilometro. Si tratta di piccole frazioni di origine antica che, 
pur avendo ormai perso alcune caratteristiche peculiari 
− in parte di autosufficienza, in parte di relazione con gli 
altri centri vicini e con il loro hinterland −, continuano a 
rappresentare un patrimonio notevole, ma poco valorizzato, 
sia per gli aspetti ambientali e architettonici, sia per quelli 
sociali, economici e di interesse etnoantropologico che si 
affievoliscono in modo progressivo.28

Le originarie costruzioni costituiscono i primi nuclei degli 
insediamenti stabili sviluppatisi successivamente. La 
presenza di fiumi determinava la costruzione di mulini 
e, in generale, di architetture per la produzione e la 
lavorazione dei prodotti agricoli, ai quali contribuì anche il 
monachesimo che fu probabilmente una delle componenti 
maggiormente organizzate nel governo di questo processo 
di antropizzazione.29 

Certamente uno dei problemi più rilevanti che investe 
questi piccoli centri è quello della fragilità territoriale, 
anche dal punto di vista idrogeologico, posto che il suolo 
agricolo circostante è ormai quasi del tutto abbandonato 
perché non più utile al sostentamento economico delle 
famiglie che un tempo lo coltivavano. I segni sul paesaggio 
agricolo dei terrazzamenti, necessari a un più razionale 
utilizzo per la coltivazione, sono spesso un lontano ricordo. 
Conseguentemente si è verificato un costante processo 
di naturalizzazione che ha innescato un meccanismo 
di degrado ormai avanzato e pericoloso per l’equilibrio 
generale dell’ambiente, che si è riverberato anche su questi 
piccoli centri abitati.
L’entroterra – tralasciato dalle politiche di pianificazione 
alla periferia di un’armatura urbana disordinata ma 
esclusivamente costiera – subisce, quasi dimenticato e 
rassegnato, una lenta erosione e un continuo degrado, con 
un conseguente abbandono quasi generalizzato, che non 
consente più di trovare un’adeguata funzione produttiva 
mediante forme di riconversione, trasformazione e sviluppo, 
complice anche la difficile situazione orografica.
Per certi aspetti l’arretratezza economica ha impedito la 
completa distruzione del tessuto edilizio dei centri minori e 
dei villaggi, così delicato e nello stesso tempo strettamente 
legato alla conduzione agricola delle aree circostanti; 
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parallelamente, il progressivo abbandono da parte delle 
nuove generazioni ha sollevato notevoli criticità e messo in 
discussione le ragioni stesse di sopravvivenza dell’abitato. 
La manutenzione delle aree agricole e di quelle forestali, 
ridotta a pochi sporadici interventi al di fuori di qualsivoglia 
disegno conservativo, non è in grado di prevenire o arginare 
dissesti e frane, agevolando peraltro il passaggio distruttivo 
degli incendi boschivi. Preoccupante è anche il progressivo 
impoverimento del patrimonio arboreo che caratterizza 
l’ambiente con le sue varietà tipiche della macchia 
mediterranea. In realtà, se si guarda a ritroso nel tempo, 
queste aree sono state colpite, anche duramente, da forti 
precipitazioni, da frane, da allagamenti e da mareggiate. 
L’equilibrio idrogeologico già alterato non fa che rendere 
sempre più fragili territori così delicati.30

Il precario equilibrio del sistema ambientale e paesaggistico 
dalla metà del secolo scorso ha determinato un’espansione 
insediativa lungo la costa che ha risalito i versanti proprio 
attraverso le direttrici solcate dalle fiumare, determinando 
una seria condizione di rischio amplificato dall’abbandono 
dell’agricoltura e, quindi, dal presidio dell’uomo su 
questi territori. Si è in presenza di un paesaggio rurale – 

caratterizzato prevalentemente da terrazzamenti realizzati 
con muretti a secco (le armacie) – che, a partire dagli anni ’50 
del secolo scorso, è stato attraversato da una profonda crisi 
che ha indotto lo spopolamento dei piccoli centri incastonati 
tra i versanti dei Peloritani, e l’abbandono di una enorme 
superficie di aree terrazzate, provocando così fenomeni di 
de-antropizzazione e sotto-utilizzo del capitale territoriale. 
L’oblio riguarda anche i manufatti destinati alla produzione 
e trasformazione dei prodotti agricoli che costellano questi 
versanti collinari e la capillare rete di trazzere e sentieri, 
oltre al sistema dei mulini e di regimazione delle acque per 
l’agricoltura insieme ai dispositivi di addomesticamento e 
sfruttamento delle risorse naturali. 
Si tratta di un patrimonio sfinito, ma ancora in attesa, il cui 
ruolo strategico nell’ambito di operazioni di rigenerazione 
del territorio è testimoniato dalla molteplicità degli assi di 
finanziamento regionali, nazionali e della programmazione 
europea per il ripristino dei paesaggi agrari tradizionali e 
per il contenimento dei fenomeni di erosione e di dissesto 
idrogeologico a sostegno delle pratiche agricole tradizionali.
In particolare, a monte della fiumara dei Corsari, percorrendo 
la strada provinciale n. 45, si incontrano le quattro, 

4
Planimetria rappresentante le Masse messinesi (elaborazione degli 
autori).

5
Pianta de cordone esteriore ed interiore (Chillemi, 1996).
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cosiddette, Masse Fig. 4; a questo termine, che connota 
la struttura dei borghi, è aggiunto il nome del rispettivo 
santo patrono, in modo tale da identificare univocamente il 
singolo “casale” (altra definizione storica di questi centri).31 

Massa San Giorgio si trova a 258 metri s.l.m. ed è il casale 
più vicino a Castanea delle Furie. Delle quattro Masse 
è quella più vicina alla costa e in passato i suoi confini 
arrivavano sino al mare, inglobando nel suo territorio Piano 
Torre, Spartà e Acqualadroni, detti anche Masse Marittime. 
Massa San Nicola è il casale più piccolo di Messina e il suo 
abitato si sviluppa tutto al di sotto della s.p. 45. Il piccolo 
centro sorge poco a monte della fiumara dei Corsari e 
per questo era ricco di mulini, molti dei quali in condizioni 
rovinose o non più esistenti. Buona parte delle abitazioni è 
ormai abbandonata e in grave stato di degrado.
Massa San Giovanni si trova a monte della fiumara di Tono 
a un’altitudine di 320 metri s.l.m.. Il centro si sviluppa lungo 
l’asse viario che le collega tra loro ed è individuato da due 
riferimenti: la chiesa di San Rocco dal lato tirrenico, ancora 
visibile sia pure in stato di degrado, e la Chiesa di Santa 
Barbara, che sorgeva alla fine del villaggio e di cui si ha 
notizia solo dalla bibliografia specializzata.

Sulla valle della fiumara di Tono si affaccia l’ultima delle 
Masse, quella di Santa Lucia, a 256 metri s.l.m., ivi si trova 
l’unico cimitero delle quattro Masse dal quale è visibile 
il centro che si adatta alla vallata. La porzione agricola è 
ancora parzialmente coltivata, anche per piccole estensioni 
di terreno.
La nascita dei borghi è legata alla costruzione dei numerosi 
monasteri sorti nel territorio di Messina sin dall’epoca 
bizantina, come quello di Santa Maria di Massa costruito 
nel 109932 Fig. 5. A partire da quella stessa epoca, infatti, 
la popolazione messinese lasciò la parte pianeggiante del 
territorio, più ricca ma insicura, per rifugiarsi sulle vicine 
colline e lungo i torrenti. Le chiese di Santa Maria di Massa 
e di Santa Maria de Scalis, rispettivamente localizzate 
a Massa San Giorgio e a Massa San Nicola, risultano 
già nei documenti d’età normanna mentre altre fonti 
amministrative risalgono al XVIII secolo.33

Al termine della rivolta antispagnola del 1678 le Masse 
furono acquistate dal duca di Furnari, Carlo Furnari. 
In seguito, il Senato messinese ne ordinò la cessione 
al Demanio a causa dei maltrattamenti subiti dagli 
abitanti. L’acquisizione da parte dei privati del patrimonio 
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ecclesiastico causò l’inizio del declino dei quattro casali 
come conseguenza della chiusura dei monasteri, oggi 
quasi completamente scomparsi o diruti.34

In ciascuno di tali centri storici la disposizione degli edifici 
asseconda la naturale clivometria del terreno adattandosi 
senza alcuna pretesa di monumentalità. Una particolare 
attenzione si riscontra nella determinazione dei sistemi per 
lo smaltimento delle acque reflue, con impiego di caditoie e 
canalizzazioni che ne regimentano lo scolo.
Nelle parti che ancora presentano le consistenze originarie 
– cosa che avviene soprattutto a Massa San Nicola – 
è possibile osservare l’antica pavimentazione in pietra 
compatta assestata su un letto di malta povera di legante, 
per il resto prevalgono battuti in cemento; l’architettura 
è povera, realizzata con pietrame locale lavorato a 
spacco, facendo ricorso a elementi laterizi utilizzati per la 
rincocciatura delle murature; le coperture sono anch’esse 
improntate a una costruzione di necessità e impiegano travi 
rozzamente sbozzate che sostengono i listelli su cui poggia 
la copertura realizzata con coppi e sottocoppi; i tramezzi e 
i controsoffitti sono realizzati con incannucciati intonacati 
con malta di gesso. 
Nel particolare caso di Massa San Nicola – spopolatasi nel 
corso degli anni e, ormai, divenuta un villaggio fantasma – 
l’architettura che insiste nel centro storico è costituita da 
cellule edilizie distribuite a schiera con muri in comune. 
Tale tipo, nel corso degli anni, è stato assoggettato alle 
trasformazioni necessarie per adattare il nucleo originario 
a nuove e sopravvenute esigenze sfruttando lo spazio 
soprastante, dunque realizzando successivi impalcati fino 
a un massimo di tre piani. Il tipo edilizio minimo è costituito 
dalla casa terrana con unico accesso e tetto a singola falda, 
anche se non manca una gerarchia urbana che vede alcune 
cellule edilizie maggiormente articolate e impreziosite da 
elementi architettonici di un certo pregio. I differenti livelli 
dei diversi fabbricati consentono di individuare funzioni 
complementari distinguendo quelle destinate alle attività 
lavorative da quelle residenziali. Spesso la differenza di 
quota viene superata grazie a scale esterne che nello spazio 
sottostante ospitano un piccolo deposito o un ricovero per 
animali. La larghezza del fronte delle singole unità abitative 
è determinata dalle specie arboree presenti nell’area, che 
vengono utilizzate per realizzare la struttura di sostegno 
della copertura e dei solai intermedi conclusa con un manto 
di coppi e sottocoppi.
Poiché l’architettura è il risultato delle vocazioni e delle 
risorse del territorio, potrebbe essere individuata una 
regionalizzazione basata sulle caratteristiche costruttive 
dei manufatti che insistono in una determinata area e che 
contribuiscono in maniera fondamentale alla percezione 
dell’ambiente circostante. Le architetture presenti in Sicilia 
risultano, infatti, molto diverse in funzione delle risorse 
territoriali in termini di materiale da costruzione: nel catanese 
prevalgono i colori scuri per la presenza di lapidei ed aggregati 
di origine vulcanica, nell’ennese e nel palermitano prevalgono 
tufi e calcari, nel messinese, a causa della presenza di argille, 
le murature sono caratterizzate da un ampio uso di laterizi, 
mentre nel modicano la presenza di affioramenti calcarei 

condiziona le tecnologie e anche i colori.35 
L’effetto della globalizzazione, tuttavia, ha causato vistose 
discrasie nel secolare sviluppo di tutti i centri storicamente 
configuratisi nel solco della naturale propensione alla 
crescita. Se i centri storici devono la loro localizzazione alla 
vicinanza delle risorse, la globalizzazione ha profondamente 
alterato questo sistema inserendo nuove variabili, non 
sempre compatibili con i criteri di armonico sviluppo che 
erano stati determinati dalle risorse naturali disponibili, 
generando anche lavorazioni e saperi specifici del luogo 
così come manifestatisi nel corso della storia.
Se, da un lato, la realizzazione delle reti stradali e 
ferroviarie ha ampliato le possibilità di sviluppo dei centri, 
dall’altro ha determinato anche problematicità legate allo 
spopolamento in favore di luoghi maggiormente collegati 
tra loro. Infatti, nell’ultimo secolo, mentre i centri localizzati 
sul litorale hanno potuto fruire positivamente delle maggiori 
connessioni, quelli localizzati all’interno hanno assistito a 
un progressivo abbandono causato dalla lontananza dai 
principali assi di collegamento. Si è assistito così a una 
crescita, a volte fuori controllo, delle realtà maggiormente 
collegate con una corrispondente perdita dei valori identitari 
causati dalla episodicità e dalla scarsa compatibilità dei 
nuovi materiali con le tecnologie preindustriali. 
Tuttavia, la presenza di una fitta rete viaria di importanza 
locale ha provveduto a veicolare idee e materiali che 
hanno determinato l’identità fisica dei luoghi. Osservando 
i risultati delle trasformazioni avvenute si può desumere 
che esse sono il risultato delle politiche economiche e 
sociali perseguite nell’ultimo mezzo secolo e che tali 
trasformazioni, pur se informate a modelli di sviluppo 
virtuosi, hanno progressivamente evidenziato tutta la loro 
debolezza in termini di conservazione delle caratteristiche 
proprie dei centri storici e anche in termini di collettività che, 
nei centri nei quali tale sviluppo risulta più evidente, tende 
a diventare sempre più egoista. Per tale motivo nell’ultimo 
quarto di secolo si è registrata una tendenza alla ricerca di 
modelli alternativi di insediamento che potessero coniugare 
la qualità dell’ambiente costruito con le esigenze di mobilità 
e di conservazione dell’ambiente configurato nel corso della 
sua storia. 

Dall’abbandono di Massa San Nicola al recupero possibile 
di un valore territoriale
La progressiva riduzione dell’interesse alla conservazione, 
stante la difficoltosa adattabilità degli spazi alle nuove 
esigenze, ha contribuito all’abbandono delle cellule 
edilizie che costituivano il tessuto connettivo di tali borghi 
storici, e che si trovano spesso in condizioni di precaria 
stabilità oltre che di avanzato stato di degrado globale. 
L’abbandono, equivalente alla mancanza di manutenzione 
dei manufatti ed evidenziatosi in modo pregnante a 
partire dall’ultimo dopoguerra, ha infatti provocato un 
progressivo depauperamento sia dell’architettura che del 
tessuto sociale in assenza del quale anche il restauro e 
l’adeguamento delle architetture diventerebbe pleonastico. 
L’unità di vicinato propria delle piccole comunità è così 
venuta meno in modo progressivo, lasciando vuoti sociali 
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oltre che fisici, nei piccoli insediamenti originariamente 
sorti in ragione delle risorse del luogo. 
Ci si interroga su come a una città e alle funzioni che ivi 
si sviluppano possa fare da contraltare una rete di centri 
satellite, ciascuno dotato di proprie specificità nei quali 
potere individuare anche gruppi di fruitori le cui esigenze 
siano compatibili con le possibilità di adeguamento delle 
architetture dello specifico borgo.
Per comprendere meglio il processo in corso e la rilevanza 
delle problematiche bisogna restringere ancor di più lo 
sguardo. Il caso del villaggio di Massa San Nicola Figg. 6 
e 7 è esemplificativo della manifestazione di tali dinamiche, 
infatti risulta dislocato su un argine del torrente Acqua dei 
Corsari che, fino al Secondo Dopoguerra, quando iniziò una 
fase emigratoria verso gli Stati Uniti d’America, garantiva 
non solo la conservazione del centro stesso ma anche del 
territorio in cui si svolgevano attività legate all’agricoltura e 
alla produzione e lavorazione degli agrumi e della vite. Nel 
vicino torrente Tono, che si origina, come il Corsari, dalle 
prime propaggini dei Monti Peloritani, avevano luogo attività 
connesse con la lavorazione dell’argilla, collegata alla 
presenza di una cava che ha determinato la produzione dei 
laterizi utilizzati in tutta l’area.36 Il torrente Acqua dei Corsari, 
tuttavia, stante la maggiore portata di acqua accoglieva 
lungo il suo corso numerosi mulini che ne sfruttavano i 
dislivelli, nonché altre architetture legate alla produzione 

e trasformazione di prodotti agricoli. L’industrializzazione 
delle lavorazioni ha reso obsoleti i metodi di produzione 
adottati per secoli, rendendo scarsamente appetibili tutti i 
centri legati a modalità di produzione preindustriali. 
Quanto fin qui esposto individua molte delle problematicità 
che riguardano questa realtà territoriale soprattutto in 
ordine alla funzione identitaria dei luoghi storicamente 
stratificatesi. Nel caso di Massa San Nicola la probabile 
contemporaneità delle fasi di spopolamento ha di fatto 
determinato una sorta di congelamento dello stato fisico dei 
luoghi che, tranne in qualche caso, non è stato interessato 
dalle modifiche che invece hanno riguardato la maggior 
parte dei centri storici, in cui la percezione è stata inquinata 
per l’inserimento di tecnologie avulse dal contesto, come 
tettoie prefabbricate o intonaci di recente produzione le 
cui caratteristiche chimico-fisiche generalmente mal si 
sposano con le esigenze di conservazione dell’architettura 
e dell’identità.37

Nell’ipotesi di un possibile recupero il tema della fragilità 
del tessuto storico viene ulteriormente sollecitato dalle 
trasformazioni - che saranno necessarie all’architettura per 
adattarsi alle esigenze di gruppi di fruitori - che possono 
sopperire, attraverso la connettività e le nuove tecnologie 
di trasferimento delle informazioni a distanza, alla difficile 
accessibilità fisica.38 
Il problema da affrontare è primariamente a scala sociale, 
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per la selezione dei requisiti dei nuovi abitanti che dovranno 
avere esigenze compatibili con la localizzazione del sito, poi 
a scala territoriale, considerando il recupero fisico dei resti 
tangibili delle attività umane: le gallerie per la captazione 
delle acque, i frantoi, i palmenti, i muri a secco, le fornaci 
e i mulini, cioè tutti quei segni della presenza umana nel 
territorio che lo hanno caratterizzato fino a quando è stato 
abbandonato. 
A scala urbana è necessario considerare, con riferimento 
alla percezione del risultato finale, la dotazione delle 
reti necessarie al funzionamento del villaggio, ai metodi 
di approvvigionamento energetico basato quanto più 
possibile su fonti rinnovabili, ai sistemi di conservazione 
dell’energia e alla necessità funzionale del centro stesso.39

A scala edilizia sono da considerare le esigenze di sicurezza 
con quelle di conservazione dell’architettura storica nonché 
quelle di implementazione delle dotazioni prestazionali in 
termini di impiantistica e di elementi tecnologici impiegati 
per far fronte alle moderne esigenze di comfort, che 
possano costituire un’alternativa valida alle moderne 
abitazioni.
Il problema, nella sua dimensione urbanistica, economica e 
sociale, è stato affrontato nel Progetto Ri.U.So (Riabilitazione 
Urbana Sostenibile del Borgo di Massa S. Nicola) sviluppato 
nell’ambito del PO-FESR 2007–2013.40 Nel corso di tale 
iniziativa un team di esperti ha lavorato su una proposta 

di riuso consapevole del borgo. Sono stati individuati due 
diversi insiemi che hanno messo in luce quali siano le azioni 
compatibili con il recupero del luogo da parte di gruppi  
sociali con aspirazioni (abitudini, impegno lavorativo, 
necessità di spostamento, etc.) e caratteristiche coerenti 
con quelle del piccolo villaggio di Massa San Nicola; l’altro 
insieme riguarda, invece, le incompatibilità del sito rispetto 
alla suscettività al cambiamento e all’adattabilità alle nuove 
esigenze. 
Ci si è interrogati sul significato di democrazia e sui modi 
nei quali è stato declinato tale concetto nei confronti di un 
territorio che manifesta tutte le sue problematicità. Nel caso 
di Massa San Nicola, il primo problema è di tipo giuridico, 
infatti la maggior parte delle diverse proprietà risultano 
non più interessate al recupero del borgo ma, anche se le 
singole cellule si trovano in fase di crollo, si manifestano 
restie al trasferimento della proprietà.
Nel caso del recupero del centro il problema principale 
risulta quello di tipo conservativo che postula l’impiego 
di significative risorse economiche che possono essere 
sostenute solo a valle di un’analisi costi-benefici, nella quale 
dare ampia considerazione non solo ai benefici economici 
ma anche e soprattutto a quelli di ordine sociale ed 
ecologico. Anche la normativa per la costruzione di nuovi 
edifici, oggi prestazionale, considera l’impatto sul territorio 
che avranno le nuove costruzioni. 
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Tali considerazioni hanno costituito la base dalla quale 
muovere per uno studio consapevole del piccolo centro 
storico che, anche in funzione della sua localizzazione, 
prossima ai luoghi della produzione, potrebbe facilmente 
ridurre al minimo l’impronta ambientale di un possibile 
modo democratico dell’abitare. 
Una riflessione relativa alla pianificazione territoriale che 
consente di riannodare le problematicità poste da tale 
azione di recupero riguarda tutti i centri satellite della città 
che in misura diversa hanno subito un impoverimento 
delle condizioni identitarie originarie. A partire dalla legge 
n. 1150 del 1942 le successive norme hanno cercato di 
adattarsi ai cambiamenti che forse in un primo momento 
hanno riguardato la necessità immediata di garantire 
quanto previsto dalla Costituzione, ma che in seguito hanno 
visto prevalere una visione speculativa che dall’attuazione 
dei piani regolatori generali ha portato a una smisurata 
crescita del fenomeno dell’abusivismo. Tuttavia, i repentini 
cambiamenti di prospettiva dettati dalle politiche hanno 
imposto adattamenti e puntualizzazioni che in un primo 
momento hanno avuto risposta in termini vincolistici, ma 
che spesso si sono rivelati di scarsa efficacia nel contrasto 
al consumo di territorio e a quello di risorse. Pertanto, 

sembra lecito considerare necessaria una riflessione sui 
modelli di sviluppo in atto e sulle possibilità di stabilire, 
entro un quadro generale che tenga conto delle necessità 
sopra descritte, il progetto degli adattamenti a partire 
dalle esigenze di una nuova comunità consapevole delle 
specifiche caratteristiche del centro in questione.

QUALI PROSPETTIVE PER UNA EFFETTIVA 
RINASCITA DEI VILLAGGI?
Il comune Montemare: voglia di indipendenza 
o atto di ribellione sociale?
I PO-FESR rappresentano una modalità convenzionale che 
le strategie comunitarie hanno perseguito e della cui reale 
efficacia da tempo si discute. Nel caso del territorio delle 
Masse messinesi manca una attenta analisi degli impatti 
prodotti dal citato Progetto Ri.U.So, ma la mobilitazione 
delle comunità locali dei villaggi suggerisce come gli 
abitanti non ritengano sufficiente questo genere di 
intervento.
La domanda per una diversa strategia territoriale e di 
una credibile prospettiva politica emerge dall’azione 
del Comitato Montemare attraverso la richiesta di 
un referendum per la creazione del nuovo Comune 

6
Schizzo di rilievo di Massa San Nicola, 1998, realizzato dal prof. 
Mario Manganaro.

7
Veduta fotografica di Massa San Nicola, 2015.

8
I villaggi del Comune Montemare 
( http://www.casaliditramontana.it).

9
Quadro strategico di sintesi del PRG di Messina (Città di Messina, 
2018, 201).

10
Stralcio dall’elaborato P1- Quadro strategico di sintesi del PRG di 
Messina (Città di Messina, 2018, 199) .
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Montemare.41 La formazione di una nuova municipalità 
sembra poter garantire attenzione (da intendere in termini 
di servizi e maggior cura del territorio) da parte delle 
istituzioni. La richiesta di un referendum conferma il 
fallimento dell’attuazione del decentramento (una politica 
da sempre dichiarata e perseguita dall’amministrazione 
comunale con azioni però blande e poco efficaci) ed è 
l’espressione del senso di abbandono percepito da parte 
dei 47 villaggi messinesi e, in particolare, da quelli della 
zona nord; inoltre, essa pone al centro la questione del 
cattivo funzionamento della macchina amministrativa e 
della necessità, da parte di questi territori, di incidere nelle 
decisioni e nella gestione economica che li riguarda.
La forza di questa istanza ha recentemente condotto alla 
votazione in concomitanza con le elezioni amministrative 
del 12 giugno 2022. Benché il referendum non abbia 
raggiunto il quorum42 la direzione è stata segnata: se si 
vuole proseguire sulla strada della coesione non potranno 
più essere ignorate le richieste espresse da questi territori 
marginalizzati.
Il percorso decennale che ha condotto al referendum 
affonda le sue radici nel giugno 2011, quando il Comitato 
attraverso un sondaggio è arrivato a definire il nome 

“Montemare,” votato per la sua capacità di esprimere le 
caratteristiche geografiche del territorio da porre alla base 
del rilancio economico, attraverso la valorizzazione della 
ricchezza delle campagne e la qualità delle spiagge e 
dell’affaccio a mare. I villaggi artefici dell’iniziativa – che, 
comunque, attraverso il comitato continua il suo impegno 
– sono Castanea, le quattro Masse, Rodia, Salice, Gesso, 
Ortoliuzzo, Spartà, San Saba e Acqualadrone, per un totale 
di circa 8.700 abitanti in 6.165 ettari Fig. 8
I vantaggi attesi – se il referendum fosse andato a buon 
fine – avrebbero riguardato la sanità (acquisendo il diritto 
a una guardia medica e nuove farmacie), il lavoro nei 
servizi da destinare al territorio (con la richiesta di più 
impiegati, almeno uno ogni 172 abitanti, come previsto 
dalla legge), la vicinanza dei rappresentanti istituzionali 
immaginati a camminare per le strade e più immersi 
nei problemi del territorio, una maggiore forza politica 
rappresentata dalla figura del sindaco del nuovo Comune, 
che avrebbe potuto far diventare prioritarie le istanze di 
questo territorio a partire dalla richiesta di finanziamenti 
per nuove infrastrutture in funzione di un nuovo sviluppo.
Nonostante tutto – anche dopo l’esito negativo della 
votazione – resta la convinzione che con un Comune 
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autonomo tutto potrebbe ancora migliorare.
Il nuovo PRG di Messina: i margini al centro del sistema
La questione del referendum separatista del Comune di 
Montemare, nel far emergere il disagio vissuto da queste 
comunità che va trasformandosi in risentimento nei 
confronti di un centro che li ha tagliati fuori da qualsiasi 
traiettoria di sviluppo, pone la questione del diritto di ogni 
territorio a poter vivere proiettandosi in un futuro possibile 
cosuì consentendo alle nuove generazioni di scegliere se 
andare via o restare.
È da capire in che misura il destino dei piccoli centri 
possa essere rintracciabile all’interno degli strumenti di 
pianificazione di livello territoriale. Nel caso dei villaggi 
messinesi, essendo essi frazioni del comune di Messina, le 
previsioni normative che li riguardano, così come le strategie 
di sviluppo, sono da ricercare in prima istanza all’interno 
dello strumento urbanistico comunale. La consapevolezza 
dei limiti di un piano regolatore datato come quello vigente 

ha indotto l’amministrazione dell’allora sindaco Renato 
Accorinti, subito dopo il suo insediamento nel 2013, ad 
avviare una nuova stagione pianificatoria.43 Il nuovo PRG, 
però, dopo l’approvazione del suo Schema di massima da 
parte della giunta comunale nel 2018, con le successive 
amministrazioni è entrato in un incomprensibile stallo, 
difficile da accettare per una realtà che non può concedersi 
pause di riflessione. Questo piano, il cui consulente 
generale è il prof. Carlo Gasparrini, nel prefigurare un’ampia 
prospettiva di adattamento all’interno di una dimensione 
geostrategica disegna una visione per una città resiliente in 
grado di valorizzare il territorio. Il nuovo strumento guarda 
sia al nucleo urbano principale che alla rete dei villaggi, e 
prefigura un processo lento e incrementale di rigenerazione 
in chiave ecologica per l’innalzamento della qualità 
prestazionale dei tessuti urbani esistenti e degli spazi 
aperti, ma pone anche una grande attenzione ai processi 
di capacitazione territoriale, sociale e imprenditoriale.44 
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La resilienza diviene così una strategia multiscalare che 
rappresenta “il riferimento principale delle tattiche, dei 
progetti e delle pratiche di salvaguardia e qualificazione dei 
paesaggi urbani, periurbani e naturalistici.”45 
Si tratta di un piano indirizzato alla gestione dei processi di 
rigenerazione urbana, alla riattivazione dei cicli di vita di beni 
comuni e al riciclo di risorse abbandonate o sottoutilizzate, 
che guarda a un più generale ripensamento del metabolismo 
urbano. Un nuovo ruolo viene assegnato al coinvolgimento 
degli attori sociali ed economici nel processo decisionale, 
attraverso la messa in campo di strumenti pattizi pubblico-
privati, eliminando o comunque diminuendo la consolidata 
distanza che sin qui ha separato i beni comuni dalla sfera di 
azione diretta delle comunità locali.
La dimensione paesaggistica di questo piano vede nella 
costruzione di infrastrutture blu, verdi e slow un’occasione 
di ripensamento della città pubblica e di valorizzazione 
relazionale delle risorse: è infatti anche affidata a una 

incrementalità fatta di piccoli passi, accompagnati 
da dispositivi gestionali condivisi e dimensionati su 
cluster urbani adeguati. In questo senso la tradizionale 
conformazione insediativa policentrica di Messina, 
strutturata sulla costellazione dei 47 villaggi che fa da 
corona al centro urbano, costituisce un’opportunità rilevante 
per il successo di strategie e tattiche resilienti. Il mosaico di 
identità locali che questo policentrismo esprime evidenzia 
con chiarezza domande di riappropriazione degli spazi di 
relazione e dei beni comuni, lasciando intravedere un campo 
di lavoro fertile per politiche proattive che accompagnino la 
gestione del nuovo piano urbanistico di Messina. 
Una particolare attenzione viene posta sia ai processi 
di pressione antropica, che aggrediscono i villaggi 
costieri trasformandone le caratteristiche tipologiche 
originarie, sia ai centri collinari minacciati in alcuni 
versanti da trasformazioni insediative destrutturanti, in 
altri dall’abbandono. Lo Schema di massima stabilisce un 
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quadro articolato in obiettivi e lineamenti strategici prioritari 
associati a cinque visioni di città: “Città-mosaico di paesaggi 
eccellenti; Città-resiliente e anti-fragile; Città policentrica, 
rigenerata e abitabile; Città-snodo, interconnessa e 
accessibile; Città attrattiva, accogliente e creativa.”46 Il tema 
dei villaggi è trasversale sia rispetto alle cinque visioni 
di città che rispetto ai tre progetti guida: “PG1 – Il Parco 
metropolitano dei Peloritani e il pettine delle fiumare; PG2 
– La sequenza dei paesaggi costieri e delle eccellenze sui 
due mari; PG3 – La ferrovia dismessa come greenway della 
rigenerazione urbana”.47 Figg. 9 e 10
Nell’ambito delle strategie per la città policentrica uno 
degli obiettivi strategici è quello di valorizzare e ripopolare 
la rete dei villaggi storici: migliorando l’accessibilità 
infrastrutturale, sia di tipo tradizionale (trasporto pubblico 
e adeguamento di tratti della viabilità esistente e dei 
parcheggi), sia di tipo innovativo (nuove reti Information 
and Communication Technologies      (ICT); incrementando 
la dotazione di servizi e attrezzature per gli abitanti 
stanziali e temporanei; prevedendo dispositivi premiali di 
tipo urbanistico, finanziario e fiscale volti all’incremento 
qualitativo della residenzialità e del mix funzionale, anche 
incentivando le destinazioni d’uso di tipo turistico-ricettivo e 
terziario, compatibili con i caratteri tipologici e architettonici 
degli edifici.
Un altro spazio significativo riservato ai villaggi si trova in 
seno agli Ambiti di Rigenerazione Urbana e ambientale (ARU) 
da sottoporre a “Prescrizioni esecutive;”48 in particolare 
negli “ARU4 – Ambiti di riciclo, recupero e riqualificazione di 
tessuti, edifici e complessi speciali storici e abbandonati,”49 
dove rientrano i tessuti edilizi dei villaggi collinari interessati 
da fenomeni di spopolamento e abbandono. 
Le soluzioni perseguite dal nuovo PRG di Messina sembrano 
essere sensibili ai luoghi, e rispondere alle opportunità 
strutturali, alle potenzialità e ai vincoli di questo territorio. 
È possibile superare il ritardo massimizzando il potenziale 
di sviluppo e combinando gli approcci basati sulle persone 
con quelli basati sul luogo, ma responsabilizzando le 
comunità locali ad assumere un maggiore controllo sul 
proprio futuro.
Il piano urbanistico – in questa accezione attenta ai valori 
del territorio – diventa una possibile risposta ai nuovi 
bisogni delle comunità, così recuperando quello che 
avrebbe dovuto essere uno dei suoi principali obiettivi, e 
rinnovando il valore sociale e politico delle sue strategie, il 
suo ruolo di momento topico di confronto politico e sociale, 
di possibile opportunità di composizione dei conflitti, di 
strumento di riequilibrio territoriale. E quindi – alla luce di 
quanto discusso nelle precedenti pagine – di opportuna, 
se non imprescindibile, risposta a territori che vogliono 
contare.50
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ABSTRACT
The polarizing attention paid to the bigness debate, referring 
particularly (if not exclusively) to metropolitan areas and global 
realms, still tends to overtake the issue of small urbanity. In a 
country as Italy, where small settlements with a population of less 
than 5,000 inhabitants represent 69% of Italian municipalities and 
affect as much as 50% of the national territory, the endemic isolation 
of small towns and hamlets seems to be finally contrasted: a better 
knowledge of local dynamics has      developed; some policies to 
struggle the dispersion of inhabitants have been promoted and 
initiatives to support the return to places and emerging forms of 
resilient community have been drawn.
In this perspective, the case of the 47 villages around Messina is 
emblematic. For the first time,  bottom-up request for a referendum 
has been held to create a new municipality called “Montemare” which 
should collect some of these small towns splitted in the northern 
area of the Peloritan area, affected by conditions of marginality and 
abandonment as perceived and complained by the inhabitants.
Coastal or hilly (as in the case of the “Masse,” the subject of this 
paper), these hamlets experienced a condition of relative prosperity 
until the second post-war period and since then they suffered a 
progressive abandonment. The proposed Messina Urban Plan puts 
these villages in a new condition of centrality within innovative 
strategic features and in specific projects of recovery balancing 
territorial disparities.
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